
POLITICA INTERNA 

Pei 
Da dicembre 
campagna 
di iscrizione 
• • ROMA. Il 1» dicembre ini-
l i tr i la campagna di lesserà-
mento e adesione al Pei per il 
1989. L'invilo ad iscriversi -
dice un comunicalo di Botte
ghe Oscure - è naturalmente 
congiunto all'appello per la 
piena partecipazione al di
battito congressuale: iscriver
si per contare, pesare e parte
cipare da protagonisti al 
•nuovo corsoi del Pei. 

La campagna avrà que
st'anno un particolare carat
tere aperto e pubblico: sari 
rivolta non soltanto a quanti 
gii sono iscritti perché rinno
vino l'adesione, ma anche al
la ben più ampia platea di 
elettori e di opinione pubbli
ca comunista. Particolarmen
te intensa sarà la lase di avvio 
caratterizzata da 15 giorni di 
mobilitazione straordinaria. 
Sono molte, Infatti, le federa
zioni e i comitati regionali 
che accogliendo l'appello 
della segreteria nazionale 
hanno organizzato manife
stazioni, assemblee, dibattiti 
sui temi al centro della cam
pagna di tesseramento. 

Proprio per questo la com
missione nazionale di orga
nizzazione ha predisposto un 
vasto piano di iniziative e atti-
vita che vedranno l'impegno 
in prima persona dei membri 
della Direzione, del Comitato 
centrale e della Commissione 
centrale di controllo, di par
lamentari e amministratori, di 
dirigenti comunisti delle or
ganizzazioni di massa. 

Dal I* al 15 dicembre in 
(ulta Italia le sezioni comuni
ste rimarranno aperte tutti i 
gloml per incontri con i citta
dini e iniziative a cui parteci
peranno I dirigenti comunisti. 
Occhetto II 2 dicembre sarà 
presente nella sua sezione di 
Roma, dove ritirerà la tessera 
1989. Allo stesso modo an
che altri dirigenti comunisti, 
tra cui Natta, Ingrao, Bufallni, 
Napolitano, Chiaromonte, 
Paletta, Zangherl, Pecchioli e 
I membri della segreteria par
teciperanno ad iniziative nel
le loro sezioni. Sono in pro
gramma numerose manife
stazioni pubbliche sui princi
pali temi della iniziativa poli
tica del Pei: a Modena il 4 
dicembre Occhetto parlerà 
all'assemblea nazionale delle 
elette comuniste; a Torino il 3 
dicembre Pecchioli conclu
derà una manifestazione re
gionale sul fisco. In Sicilia sa
bato 26 novembre e in Tosca
na sabato 3 dicembre Fassi
no sarà presente alle rispetti
ve assemblee regionali dei 
segretari di sezione. Sempre 
Fassino parteciperà a manife
stazioni e attivi pubblici a 
Pordenone (!• dicembre), 
Ferrara (6 dicembre), Cosen
za (15 dicembre). Altre mani
festazioni sono in program
ma a Venezia con D'Alema (4 
dicembre), a Padova con Mi-
nucci (27 novembre), a Pisa 
con Ciglia Tedesco (9 dicem
bre). Inoltre a Chieti (28 no
vembre), Sesto Fiorentino 
0 5 dicembre) e Agrigento 
(3-4 dicembre) si terranno 
Iniziative con Bianca Bracci-
Torsi, Tiziana Arista, Elio Fer
raris. 

Altre manifestazioni - dice 
la nota di Botteghe Oscure -
sono in programma a Biella 
(18 dicembre), La Spezia (4 
dicembre), Reggio Calabria 
( I l dicembre), Foggia, Cu
neo, Napoli e Bari. Significati
va anche la mobilitazione 
delle organizzazioni del Pei 
all'estero. Si terranno, infatti, 
iniziative pubbliche in Lus
semburgo (9 dicembre), a 
Colonia (11 dicembre) con 
Pettinari, a Bruxelles (11 di
cembre) con Ferraris, a Stoc
carda (11 dicembre) con Mi
lani, a Francoforte (11 di
cembre). Manifestazioni si 
terranno anche nelle federa
zioni del Pei presenti in Olan
da (Farina), Gran Bretagna 
(Ippolito), Losanna (Marina
ro), Basilea (Pelliccia). 

La campagna di adesione 
al Pei sarà accompagnata an
che da una iniziativa di «Italia 
Radio», «Filo diretto con il 
Pci>, una rubrica quotidiana 
di Incontro dei dirigenti co
munisti con gli ascoltatori, 
che andrà in onda tutti i gior
ni dalle 18 alle 18,20 e alla 
domenica mattina dalle 10 al
le 11,30. Il primo appunta
mento è per oggi, alle 10, con 
Alessandro Natta. L'insieme 
delle Iniziative, che si amplie-
rà nei prossimi giorni, vedrà 
la partecipazione - conclude 
la nota - anche di numerose 
personalità del mondo della 
cultura e delta scienza, dello 
spettacolo, dello sport, a te
stimonianza del vasto interes
se che viene crescendo intor
no al Pei del «nuovo corso» e 
del XVIII Congresso. 

In Calabria drammatica denuncia Perché ancora tace Misasi? 
del vicepresidente comunista II rilancio di Ciccio Mazzetta 
della giunta regionale, Politano Soriero rivela uno scandaloso 
La De gioca sulla mafia giro di smistamento di appalti 

«Ci additano alla 'ndrangheta» 
Diventa drammatico e pericoloso lo scontro politi
co in Calabria. «La giunta regionale - denuncia il 
vicepresidente comunista Franco Politano - è iso
lata nello scontro contro le cosche» e si chiede 
perché Misasi non si impegna nella lotta contro la 
mafia. «Autorevoli dirigenti de accusa il segretario 
del Pei calabrese • fanno un uso politico della 
mafia». Affiorano torbidi meccanismi sugli appalti. 

ALDO VARANO 

M CATANZARO. -Nella lotta 
contro la mafia ci sentiamo 
soli e segnati. Non soltanto 
non c'è venuto sostegno per 
la nostra scelta di consegnare 
documentati dossier all'Alto 
commissario ed alla commis
sione parlamentare Antimafia; 
ma su queste nostre scelte la 
De ha aperto una polemica fe
roce*. E un modo, ha argo
mentato Franco Politano, vice 
presidente comunista della 
giunta regionale calabrese, 
•per segnarci alle forze affari* 
stico-mafiose e all'insieme dei 
prìvìtegi, offesi dall'aiiività 
della giunta regionale, come 
obiettivi da colpire». Una de* 
nuncia drammatica, se si tiene 
conto che in questa regione 
tuona la lupara. 

Politano ha parlato nel cor
so della conferenza stampa 
tenuta dai comunisti calabre
si, presente Cesare Salvi, re
sponsabile della commissione 
Giustizia del Pei, per annun
ciare un convegno che si terrà 
a dicembre sui problemi della 

giustizia in Calabria. Ma do* 
mande e risposte hanno finito 
con il comporre un quadro in
quietante e carico di tensioni 
e pericoli sull'attuale fase poli
tica calabrese. Perché la Oc 
sta zitta e non ha sino ad oggi 
speso una parola sul caso 
Gioia Tauro dove tutta la sua 
ex giunta è finita in manette? 

•C'è da parte della De cala
brese un uso politico della 
mafia», ha incalzato Pino So
nerò, segretario regionale del 
Pei. «Non voglio dire - ha ag
giunto - che la De sìa il partito 
delta mafia. Ma l'attuale grup
po dirigente democristiano, 
messo in piedi ed ispirato dal-
l'on. Riccardo Misasi, punta 
ad una crescita del disordine 
e ad una devastazione del tes
suto sociale democratico per 
il cinico calcolo che questo 
possa far saltare la giunta. 
Non si va per il sottile. La vo
glia di rivìncita della De sta av
velenando il clima in Calabria 
e, in qualche modo, indeboli
sce l'impegno contro le co

sche mafiose». 
Allo sforzo per la liberazio

ne dalla mafia ed a poche ore 
dai giudizi di Sica sul control
lo di ampi pezzi della Calabria 
da parte della 'ndrangheta, 
l'on. Tassone, segretario re
gionale della De e l'on. Misasi 
hanno autorizzato la candida
tura di Ciccio «Mazzetta*, ca
polista a Taurianova, e, co
munque, non hanno speso 
una sola parola su di essa. «È 
una candidatura simbolica -
ha commentato Soriero - La 
De manda a dire ai suoi amici 

che tutto può tornare come 
prima. Che non si scoraggino. 
Se toma "Mazzetta", nono
stante lo stesso presidente 
Cossiga abbia tentato dì man
darlo via, si possono restaura* 
re tutti i vecchi meccanismi 
che si stanno spezzando gra
zie all'attività della giunta di 
sinistra*. 

«E un disegno pericolosissi
mo - aveva avvertito Peppe 
Bova, della segreteria regiona
le introducendo la conferenza 
- che si è accentuato quando 
sì sono iniziate a porre le que

stioni degli appalli, dei subap
palti, e della forestazione». È 
proprio sugli appalti una de
nuncia ciamorosa di Soriero: 
«L'Asi di Reggio (il Consorzio 
per lo sviluppo industriale che 
gestisce anche ì finanziamenti 
per Gioia Tauro, ndr) vecchio 
feudo della De e degli uomini 
dell'on. Misasi, badato 85 mi
liardi di progettazione alla Re-
ghion, una società fantasma 
che si limita a passare le carte 
e che serve solo per distribui
re tangenti e mazzette». 

La Reghion è una società 
per azioni; il 51% lo controlla 
ì'Asi, e il rimanente 49% è del
la Bonifica SpA. Riceve incari
chi di progettazione e direzio
ne degli appalli per lavori di 
centinaia e centinaia di miliar
di. Ma la società è interamen
te priva di capacità progettua
le. Il suo organico è composto 
da cinque unità: un solo inge
gnere, una segretaria, un ra
gioniere, un telefonista ed il 
fattorino. L'Asi ordina ì pro
getti alla Reghion e li paga se
condo le tariffe stabilite dagli 
Ordini professionali. La Re
ghion e il suo consiglio di am
ministrazione distribuiscono i 
progetti in subappalto a pro
fessionisti privati, solitamente 
scelti fuori dalla Calabria. Non 
si sa con quali criteri questo 
avvenga, ma pare che le tarif
fe corrisposte a incaricati sia
no inferiori a quelle che la Re
ghion riceve dall'Asi. In altri 
casi, l'Asi distribuisce diretta
mente i progetti a professioni

sti per poi retribuirli con lo 
stesso meccanismo attraverso 
la Reghion. Nonostante si trat
ti di una scatola vuota che ser
ve alla sola intermediazione 
degli affari, spesso la Reghion 
ha chiuso i propri bilanci in 
rosso. Difficile capire come 
questo possa essere accadu
to, ma pare certo che in questi 
casi l'Asi sia intervenuto per 
ripianare i bilanci con propri 
capitali in proporzione alla 
propria quota. Proprio sul fini
re dell'estate l'Asi, secondo 
una denuncia del presidente 
dell'Ordine degli ingegneri di 
Reggio, Giuseppe Arena, ha 
affidato con la solila media
zione della Reghion incarichi 
per 85 miliardi a due profes
sionisti romani. Il capogruppo 
del Pei alla Regione, Nino 
Sprizzi, ha già chesto in una 
interrogazione che vengano 
attivati i meccanismi per scio
gliere questa società. «Interve
nendo suli'Asi - ha ricordato 
Politano - si toccano interessi 
enormi. È la questione dei go
verni paralleli che governano 
la Calabria e noi vogliamo 
chiarire chi sta dietro le hot* 
ding che lucrano somme gi
gantesche». 

Salvi, che prima della con
ferenza stampa si era incon
trato con la giunta regionale 
dell'Associazione dei magi
strati, ha concluso «che sono 
in molti ad essere interessati a 
non far funzionare la giustizia 
in Calabria per non dover dar 
conto del proprio operato*. 

Il de Zarro 
'Non mi pento 
del mio voto 
né mi dimetto' 
• i ROMA. «Non mi sono di
messo. Se lo avessi fatto, avrei 
smentito la mia votazione, 
che io riconfermo e della qua
le non mi pento. Se il mio par
tito o il governo me lo chie
desse, comunque, mi dimette
rei di corsa». Lo ha affermato 
il sottosegretario all'Agricol
tura, Giovanni Zarro, parlando 
con i giornalisti (a Benevento, 
a margine di un convegno sul
la tabacchicoltura) della vi
cenda che ha visto 36 deputati 
della De, tra i quali lo stesso 
Zarro, votare a favore di un 
emendamento comunista sul 
fondo di solidarietà per l'agri
coltura. H sottosegretario ha 
aggiunto di non pentirsi di 
quel voto perché lo ritiene 
giusto ne) merito. In sua difesa 
è reintervenuto ieri anche il 
presidente della Coldiretti, Ar
cangelo Lobianco, deputato 
de, il quale ha affermato che 
Zarro «ha svolto un ruolo, ha 
servito la sua coscienza con 
grande dignità»; per questo, 
ha aggiunto, «ha la mia solida
rietà e tutto il mio affetto». Le 
dimissioni di Zarro, come si 
ricorderà, erano state «sugge
rite» da Psi e Pri. 

Padre Sorge 
«Orlando 
non va 
sostituito» 
• B ROMA. Il sindaco demo
cristiano di Palermo, Leoluca 
Orlando, «gode di un largo 
consenso popolare.. Inoltre 
«è onesto e capace, e •non 
avrebbe senso sostituirlo.. Lo 
ha detto ieri il padre gesuita 
Bartolomeo Sorge, difenden
do l'operato dell'attuale am
ministrazione comunale del 
capoluogo siciliano, in un se
minario di studio (.Tra integri. 
smo e secolarizzazione) a 
Velletri, vicino a Roma. Padre 
Sorge ria delinito ì'esperlena 
in atto a Palermo «un impor
tante esempio di un modo 
nuovo di far politica, teso • 
rompere «i confini precoMitul-
ti. stabiliti dai poteri. Il padre 
gesuita ha anche colto I occa
sione per muovere un non 
troppo velato attacco alle po
sizioni di Comunione e libera
zione, definendo l'integrali
smo «una via senza uscita. In-
capace di far si che credenti • 
non credenti possano ritro
varsi «in uno sforzo comune in 
difesa della vita.. Il seminario 
al quale ha partecipato Sorge 
era organizzato dall'Unione 
delle chiese evangeliche batti-
ste italiane, il cui ex presiden
te, Sergio Aquilante, ora dirige 
il centro sociale «La noce. • 
Palermo. 

Andreottì: «Un ricatto salvò il divorzio...» 
• • ROMA. Un oscuro ricatto ha «salvato* la 
legge sul divorzio? Sarebbe così secondo il 
racconto, un po' misterioso, che Giulio An
dreottì fa nel suo ultimo volume «L'Urss vista 
da vicino*. Un giudice costituzionale, secondo 
il ministro degli Ester), contrario ad estendere 
il divorzio anche ai matrimoni religiosi, fu mi
nacciato dal direttore di un quotidiano e quin
di costretto a votare a favore. E fu quel voto 
che cambiò il corso della storia: la decisione 
della Corte di estendere la legge anche al rito 
religioso passò infatti per un soffio, otto contro 
sette. L'ottavo «si* era, appunto, quello estorto 
con un ricatto. Il «vecchio Giulio* naturalmen
te si guarda bene dal fare nomi e cognomi. 
Cosi, i due protagonisti di questa incredibile 
storia restano avvolti in una ritta nebbia di mi
stero, nonostante le ricerche: molti dei giudici 
di allora infatti sono morti, altri, molto vecchi, 
non ricordano l'episodio. Anche il settimanale 

Panorama che racconta la vicenda non è riu
scito a cavare un ragno dal buco. Ma Andreottì 
non aveva forse calcolato tutto? 

La storia. La riunione dell'Alta corte si svol
ge il 5 luglio del 1971 e deve decidere se la 
legge sul divorzio può essere applicata anche 
ai matrimoni religiosi o se invece debba intro
dursi un «doppio regime* che pare comunque 
motto discutibile. Attorno al tavolo ci sono i 
quindici giudici: il presidente Giuseppe Bran* 
ca, Costantino Mortati, Giuseppe Chiarelli, Giù* 
seppe Veni, Giovanni Battista Benedetti, Fran
cesco Paolo Bonifacio, Luigi Oggioni, Angelo 
De Marco, Ercole Rocchetti, Enzo Capalozza, 
Michele Trìmarchi, Vezio Crisafulli, Nicola 
Reale e Paolo Rossi. Secondo le previsioni è 
scontata la vittoria dei «no*. Ma il verdetto è 
diverso: otto contro sette e il divorzio resta 
anche per il rito religioso. Che cosa è succes
so? Semplice, dice Andreottì, allora capogrup

po della De a Montecitorio, uno ha «tradito*. E 
lo ha fatto perché ha subito i ricatti di un diret
tore di un quotidiano. «Uno dei giudici costitu
zionali - racconta a Panorama ilministro degli 
Esteri - era collaboratore di Concretezza, la 
mia rivista quindicinale di vita politica. Mi ave
va fatto anche dotti appunti per il mio lavoro dì 
presidente dei deputati de sulla tesi della non 
modificabilità del Concordato senza previa in
tesa con la Santa Sede*. Eppure fu lui a cam
biare improvvisamente idea. «Mi confessò -
continua Andreòtti - di essere stato minaccia
to dal direttore di un giornale e di non aver 
avuto il coraggio di mantenere la sua posizio
ne*. Ma non è tutto. Sempre quel misterioso 
{[iudice dopo aver detto sì vergo per il gioma-
etto di Andreottì un durissimo articolo di con

danna della sentenza della Corte che «lascia 
larghe e profonde scie di dubbi*. Naturalmen
te non firmò quel commento. Sì limitò a sigla

re: M.V, Una sigla falsa che infatti non corri
sponde a nessuno dei giudici di allora. 

Un rebus. Di quei quindici membri della 
Corte solo quattro sono vivi. Francesco Paolo 
Bonifacio, ex senatore de, è fuori Roma e «non 
è rintracciabile* dicono al suo telefono. Enzo 
Capalozza vive a Fano ed è ammalato («non è 
in grado dì venire al telefono», dicono). Miche
le Trìmarchi non vive a Roma e non si sa dove 
sia. Ercole Rocchetti c'è invece, è gentilissimo, 
ma non ricorda molto. Anzi, luì ricorda di un 
giudice che, al contrario, si pensasse dovesse 
votare a favore e poi invece votò contro. «Ma è 
morto - dice - e non voglio fare il nome. Di 
quell'episodio raccontato da Andreottì non ri
cordo nulla...». L'unica speranza è che An-
dreotl'.. che ha le «prove* come dice, rompa la 
consegna del silenzio e tiri fuori i nomi. Ma lo 
farà? Mistero... UPSp. 
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Dubcek lancia 
la monetina 
portafortuna 

Buona fortuna, Dubcek... Il lea
der della Primavera cecoslovac
ca non ha rinuncialo, Ieri matti
na, all'augurale lancio della mo
netina nelle acque della Fontana 
di Trevi. Sempre Ieri ha reto 
omaggioallefosseArdeatinecal 

""^-^""**"^"™**""— è incontrato con Giorgio Napoli
tano e Paolo Bufalini. A colazione è stato con Gian Cario Patel
la, Giulio Einaudi e Natalia Ginzburg. Oggi sarà ad Assisi: Incon
trerà sindaco e consiglio comunale, poi visiterà la Basilica di 
San Francesco. 

Polemica a tre con De Benedetti e Scalfari 

Nuovi attacchi alla tv pubblica 
e Romiti striglia i giornalisti 
Basta con il piagnisteo sui condizionamenti all'in
formazione: i giornalisti dovrebbero tirarsi su i pan
taloni, disse signorilmente Romiti. L'unica difesa 
sono ì comunicatori globali e Punico comunicato
re globale sono io, rispose De Benedetti. Sullo 
sfondo, la grande voglia degli imprenditori di im
padronirsi del sistema radio-televisivo, e ridimen
sionare la Rai. 

^ DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VENEGONI 

• l VENEZIA. La scena è 
quella austera e solenne del
l'antico refettorio dei frati sul
l'isola di San Giorgio, a Vene* 
zia, i personaggi sono di ri* 
chiamo. Romiti e De Benedet
ti, novelli Coppi e Banali della 
finanza, recitano la loro parte 
accanto a Giuseppe Turani 
(Repubblica) e Valentino Par
lato, direttore del Manifesto. 
Impresario è l'Espresso, e il 
titolo è «Informazione e pote
re economico*. 

Attacca il suo monologo 
Cesare Romiti. Si fa un gran 
parlare - dice - degli indu
striali che condizionerebbero 
il'informazione dopo averne 
-sottratto il controllo agli edi
tori puri. A parte che questo 
termine - puri - sa un po' di 
pretesco, mi si dovrebbe spie
gare in che cosa si distingue
rebbe l'atteggiamento im
prenditoriale dell'uno e del
l'altro, visto che entrambi so
no spinti dalla ricerca del pro
fitto. La verità è che riemerge 
da noi la storica pregiudiziale 
contro l'industria. E che l'uni
ca difesa del giornalista è la 
sua professionalità; se perde 
l'indipendenza è colpa sua, 
non dell'editore. Sarebbe ora 
che i giornalisti mostrassero 
di avere più coraggio, e si ti

rassero su i pantaloni. Romiti 
aggiunge una bordata contro 
la Rai: monopolizza e lottizza 
l'informazione politica, men
tre la grande industria, essen
do oggi cosi forte, è in grado 
di resistere alle pressioni poli
tiche. Gli attacchi al servìzio 
pubblico - difeso l'altro ieri 
con vigore da Manca e Agnes 
- è stato il ritornello di una 
serie di interventi al conve
gno. La grande impresa, alme
no quella che sino ad ora ne è 
rimasta fuori, sembra voler 
mettere le mani sul sistema te
levisivo. Ma chi deve far largo 
ai nuovi convitati? Non Berlu
sconi, ha ammonito Gianni 
Letta, esponente di primo pia
no del gruppo Finivest. A me
no che, a una riduzione del
l'impero berlusconiano non 
corrisponda una mutilazione 
del servizio pubblico: insom
ma, l'interesse generale mes
so sul medesimo piano degli 
interessi di un privato. Sicché. 
appare sempre più chiaro che 
gli attacchi all'informazione 
Rai e l'ipotesi di un tg unico 
(rilanciati ieri ancora una vol
ta da La Malfa) malcelato l'o
biettivo vero: ridimensionare 
drasticamente il servizio pub
blico. 

Dopo Romiti, il monologo 

Cesare Romiti 

di Carlo De Bendetti. È lecito 
che l'industria dell'informa
zione sia controllata da inte
ressi esterni? La risposta è no. 
(Brusio in sala). Gli editori pu
ri non ci sono più perché la 
globalizzazione dei mercati e 
la rivoluzione tecnologica 
hanno imposto nel mondo 
del l'in fomazìone un livello di 
investimenti assolutamente 
fuori portata per le famiglie 
degli editori puri. Sono nate 
nuove figure di editori globali, 
capaci di trattare l'informazio
ne in tutti i suoi aspetti e su 
tutti i mercati, lo sono uno di 
questi: attraverso l'Olivetti e la 
Mondadori ho creato una 
piattaforma da cui partire per 
affrontare lo scenario compe
titivo internazionale. 

Romiti non è d'accordo. 
Non capisco, dice. Se si occu
pa di televisione un costrutto
re edile tutti parlano di lui co
me di un editore. Se lo fa un 
industriale tutti gridano allo 

scandalo. E già, dice Parlato. 
Se la Fiat fa più soldi con le 
auto che coi giornali, è possi
bile che glj scappi di usare i 
giornali per vendere le mac
chine. O per dare addosso ai 
limiti di velocità. Anche Re
pubblica con Foratimi ha cri
ticato i 110, di Romiti. E poi 
insomma, la Fiat aveva la 
Stampa da 60 anni. Abbiamo 
preso la Rizzoli quando non la 
voleva nessuno. L'abbiamo ri
sanata. Adesso che va bene 
non la molleremo certo per 
fare piacere a Turani. Turani 
cerca di replicare, ma è sovra
stato dall'arrivo dì Scalfari, 
ospite inatteso. Sui 110, dice, 
rosso e agitato, ha ragione 
Parlato. Perché - altro che su 
o giù i pantaloni! - la libertà 
del direttore di un giornale sta 
nel conoscere il padrone che 
ti assume. Una legge contro le 
concentrazioni in editoria c'è, 
ma la Fiat la viola bellamente. 

Scalfari, replica Romiti, 
sempre più agitato, dice così 
perché è nervoso: la Repub
blica perde copie mentre il 
Corriere ne guadagna. Ma co
munque avrebbe il dovere di 
documentarsi. Ciò che dice è 
falso, come ha riconosciuto in 
primo grado una sentenza del 
tribunale di Milano (ma è in 
corso un giudizio d'appello). 

Unico punto di accordo è 
che una norma che voglia 
davvero regolare la materia 
non può limitarsi ai giornali, 
ma deve comprendere i setti
manali, i periodici e soprattuK 
to la televisione. E lo si può 
fare, magari partendo dalla 
pubblicità, ha detto nel pome 
riggio Walter Veltroni, ricor
dando la proposta del Pei in 
proposito. 
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